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Capitolo 1
Introduzione
L’obiettivo di questa tesi è quello di migliorare uno strumento digitale
semplice ed intuitivo dedicato all’analisi filologica delle opere letterarie.
Questo strumento ha preso forma nell’applicazione web chiamata PhiloEdi-
tor.
PhiloEditor cerca di creare un connubio tra informatica e filologia, for-
nendo un’ambiente ricco di tool dedicati al filologo che desideri avvalersi di
mezzi digitali per velocizzare e migliorare i suoi studi.
L’applicazione si fonda sul concetto di poter mostrare al ricercatore le
differenze che intercorrono nel tempo tra le edizioni della stessa opera.
Questo punto di partenza si pone infatti come imprescindibile, secondo la
definizione stessa di filologia moderna:
«La filologia moderna si articola in due grandi direzioni: da
una parte si tende a reperire, ricostruire e interpretare i testi
(studio delle testimonianze verbali); e dall’altra a mettere in luce
e interpretare fatti di ogni genere che giovino alla comprensione
dei testi stessi (studio delle cose). Nel primo suo aspetto la f.
cerca di reperire documenti letterari ancora ignoti; di accertare
l’autenticità sia di questi sia di quelli già noti; di ricostruire il
documento nel suo aspetto originario, depurandolo dalle alte-
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razioni prodottesi in esso nel corso dei secoli per effetto della
trasmissione a opera di intermediari: copisti, stampatori, editori
(filologia testuale). Inoltre, la filologia cerca di interpretare i
testi ricostruiti, facendo tesoro delle necessarie cognizioni lin-
guistiche, metriche, stilistiche e di quelle storiche, allo scopo
di rivivere la scrittura nelle medesime condizioni culturali del
suo autore; d’individuare le fonti del documento letterario e
la fortuna di esso. Nell’altro aspetto la f. studia la biografia
dell’autore, le condizioni storiche e sociali del suo tempo e del
suo ambiente particolare.» [1]
PhiloEditor sfrutta perciò un sistema che permette di visualizzare in
maniera chiara e stratificata le differenze fra un’edizione più vecchia ed
un’edizione più recente della stessa opera. Tutto questo per fornire al
filologo una visione di come il testo si sia evoluto nel tempo, passando da
una versione iniziale ad una più evoluta e corretta. Tale analisi fornisce
anche al ricercatore la possibilità di comprendere meglio il testo e ricavare
informazioni sulle decisioni e le motivazioni che hanno spinto l’autore ad
effettuare le modifiche alla sua opera.
Tuttavia PhiloEditor non è solamente uno strumento di visualizzazione,
infatti esso si pone anche l’obiettivo di dare al moderno filologo la possibilità
di editare le proprie edizioni critiche digitali.
«. . . (PhiloEdiotr è) un ambiente digitale per la rappresenta-
zione e la marcatura delle modifiche temporali di testi letterari
per l’allestimento di edizioni critiche digitali. L’obiettivo della
piattaforma è evoluto dalla semplice caratterizzazione filologi-
ca dell’evoluzione temporale di testi letterari ad un approccio
critico ed ermeneutico di percorsi interpretativi.» [2]
«In PhiloEditor le marcature tipografiche e cromatiche, solita-
mente impiegate per individuare differenti testimoni, sono appli-
cate a diverse categorie variantistiche. Queste ultime possono
essere distinte in categorie correttorie e metodologie correttorie.
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La combinazione della visualizzazione stratigrafica con la tasso-
nomia variantistica permette quindi di ottenere una descrizione
caratterizzante in senso sincronico e diacronico.» [3]
Attualmente PhiloEditor fornisce la possibilità di visualizzare, studiare
e marcare due opere: I promessi sposi, nelle edizioni “ventisettana” (1827)
e quarantana (1840), e Le avventure di Pinocchio, nelle edizioni del 1883
(Rivista) e del 1983 (Volume).
PhiloEditor ha visto il succedersi di varie edizioni, giungendo fino alla
versione 6.5. Tale edizione fornisce già le basi sopracitate ed anche altri
tool.
In particolare esso fornisce un sistema di visualizzazione e di marcatura delle
opere, oltre alla possibilità di effettuare il login, salvare i propri documenti
marcati, di visualizzarne le statistiche ed esportarli in formato TEI.
Tuttavia l’applicazione presenta alcuni problemi.
Prima fra tutte l’interfaccia, di difficile comprensione per un neofita. L’in-
terfaccia mostra infatti svariate lacune, quali la mancanza di un’appropriata
suddivisione in sezioni del sito, la quale non permette una graduale ed
intuitiva immersione nell’ambiente.
La disposizione non ottimale dei tool e la mancanza di una vera sezio-
ne dedicata all’introduzione all’utilizzo dell’applicazione rendono difficile la
fruizione da parte di un pubblico che non possegga particolari competenze
nella navigazione web.
Da notare inoltre che la piattaforma non è predisposta all’utilizzo da parte di
un pubblico che non sia già competente nell’ambito della filologia, tagliando
fuori così una discreta quantità di potenziali utenti. Inoltre vanno aggiunti
alcuni bug nell’ambito delle statistiche, del caricamento della pagina, il
quale tende molte volte a bloccarsi o ad imporre tempi d’attesa molto
lunghi, e nella visualizzazione di una singola edizione, nella quale vengono
mostrate comunque le varianti.
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In merito ai tempi d’attesa da notare anche la suddivisione in tomi e
non in capitoli de I promessi sposi, la quale si rivela poco efficiente, sia da
un punto di vista della fruizione del contenuto che da quello del caricamento
del testo, dalle tempistiche non indifferenti.
Infine PhiloEditor 6.5 manca di un’appropriata funzione di ricerca fra
le opere, che fornisca al filologo informazioni riguardo alle occorrenze di
parole chiave all’interno delle varie edizioni dei capitoli. Così imponendo
una ricerca basata sulla continua apertura e chiusura di ciascun capitolo.
Tramite uno stretto dialogo con la committenza e l’applicazione del metodo
dell’Extreme Programming (adattato in base alle dimensioni ridotte del
team), è stato possibile venire incontro alle esigenze dei filologi, risolvendo
molte delle problematiche sopraelencate ed aggiungendo nuovi tool e moda-
lità di visualizzazione.
Questo lavoro ha preso forma in PhiloEditor 7.
L’applicazione è stata totalmente rinnovata.
Si è partiti dalla totale ricostruzione della veste grafica per renderla più
intuitiva e mobile friendly, concordata con la committenza e modificata a
seconda delle nuove esigenze che emergevano durante l’implementazione, il
tutto reso possibile da un continuo e diretto dialogo.
Inoltre sono stati risolti i bug che affliggevano l’edizione passata, rendendo
la piattaforma più veloce ed efficiente, ed è stata creata la modalità lettura
che al contempo risolve i bug riguardanti la visualizzazione di una singola
opera e fornisce una nuova modalità per approcciarsi all’opera.
È stata inoltre implementata una barra di ricerca nelle opere, capace
di fornire e visualizzare le occorrenze delle parole chiave in tutte le edizioni
di tutti i capitoli di tutte le opere presenti, così da permettere uno stu-
dio filologico ad un livello più alto rispetto al semplice confronto tra capitoli.
PhiloEditor 7, rispetto alle edizioni passate, dunque si presenta più in-
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tuitivo e fruibile, adatto anche a chi non abbia particolari competenze
tecniche, sia nell’informatica che nella filologia, aprendo dunque le porte
anche ai neofiti e potenziando gli strumenti votati ai più esperti.
PhiloEditor 7 si pone certamente come una buona base di partenza, ma
certamente potrà in futuro essere espanso, aggiungendo nuove funzionalità.
Ad esempio si potrebbe dotare l’utente della capacità di creare le pro-
prie personali categorie correttorie o creare una sezione per le esercitazioni,
dato che adesso il sistema è fruibile da parte di utenti che non siano studenti
universitari o ricercatori. Si potrebbero anche potenziare alcune funzionalità
già esistenti, come la possibilità di un’utenza multilivello, e automatizzare
alcuni meccanismi, quali il caricamento delle opere da parte di un utente di
livello amministratore.
È plausibile che queste ulteriori espansioni e potenziamenti potrebbero
permettere a PhiloEditor di divenire un’applicazione con una larga scala di
utenza, essendo capace di fornire un valido supporto allo studio filologico
avanzato e al contempo di introdurre neofiti allo studio della materia.
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Capitolo 2
Filologia moderna
PhiloEditor è un’applicazione che ha lo scopo di fornire uno strumento
digitale per la filologia. In questo capitolo dunque verrà approfondito il
concetto di filologia e di edizione critica, così da poter comprendere al
meglio le basi su cui PhiloEditor si fonda.
2.1 Filologia
Secondo il filosofo, poeta, scrittore e filologo Friedrich Nietzsche:
«Filologia è quella onorevole arte che esige dal suo cultore
soprattutto una cosa, trarsi da parte, lasciarsi tempo, divenire
silenzioso, divenire lento, essendo un’arte e una perizia da orafi
della parola, che deve compiere un finissimo attento lavoro e
non raggiunge nulla se non lo raggiunge lento. Ma proprio
per questo fatto è oggi più necessaria che mai; è proprio per
questo che essa ci attira e ci incanta quanto mai fortemente,
nel cuore di un’epoca del "lavoro": intendo dire della fretta,
della precipitazione indecorosa e sudaticcia, che vuol ”sbrigare”
immediatamente ogni cosa (...). Per una tale arte non è tanto
facile sbrigare qualsiasi cosa perché essa ci insegna a leggere
bene, cioè a leggere lentamente in profondità, guardandosi avanti
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e indietro, non senza secondi fini, lasciando porte aperte, con
dita e con occhi delicati.» [4]
La definizione esatta di filologia è stata spesso oggetto di dibattito ed è
mutata più di una volta nel tempo.
Secondo l’accezione comune attuale, la filologia è un unione di discipline let-
terarie atte allo studio di testi di diverse tipologie1, sia antichi che moderni.
Tutto questo per ricostruire la loro forma originaria, tramite un analisi criti-
ca e comparativa delle varie fonti disponibili riguardanti le opere oggetto di
studio, così infine, tramite varie metodologie di indagine, da poter giungere
ad un’interpretazione il più possibile corretta.
La figura dedita allo studio di questa disciplina è quella del filologo.
«Il termine filologo, derivato dal latino philŏlŏgus, presso gli
antichi Greci e Latini, indicava lo studioso amante della dottrina
e dell’erudizione, in particolare storico-letteraria.» [5]
Attualmente il filologo può essere definito come la figura che studia i
testi nella loro evoluzione storica, ricercandone modifiche e cambiamenti.
Negli studi del filologo si rivela necessario perciò identificare il significato
originale del testo, le intenzioni dell’autore e il contesto storico, culturale e
politico in cui l’opera è stata scritta.
Il filologo deve quindi conoscere in modo approfondito storia e lingua della
civiltà nel contesto di studio, e deve avere accesso a fonti e documenti delle
epoche in esame, per poter restaurare in modo corretto l’interpretazione di
un passo, una parola o un’opera, argomentando la scelta fatta.
Gli studi filologici si dividono in varie branche, solitamente dedicate al
periodo storico e alla cultura da cui provengono i testi. Le due branche più
studiate sono la filologia classica e la filologia moderna.
«La filologia classica è la scienza che studia i documenti scritti
in lingua greca o latina, in vista della retta edizione e della
1Letterari, storici, politici, economici, giuridici, ecc.
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corretta interpretazione di essi nel contesto dell’epoca e della
civiltà che li ha prodotti.» [6]
Nell’ambito della filologia classica, l’obiettivo del filologo è quello di
individuare e ricostruire il testo nel formato originale, inizialmente indivi-
duandone un archetipo. Compito che si rivela spesso arduo, in quanto i
mezzi di trasmissione della parola scritta delle epoche indagate spesso non
sono stati in grado di sopravvivere al tempo. Di conseguenza, difficilmente è
possibile avere la certezza che il testo preso in esame sia l’edizione originale
e più antica.
Il filologo deve dunque cercare di evidenziare le linee correttorie dell’autore
attraverso la catalogazione delle varianti2.
Per quanto riguarda la filologia moderna, invece, essa si prepone lo scopo
dell’analisi di testi più recenti, sia storicamente che culturalmente.
Questo determina un vantaggio da parte del filologo moderno rispetto al
filologo classico, in quanto il filologo moderno avrà a disposizione versioni
ed edizioni certe del testo, e non dovrà perciò passare dalla costruzione di
un archetipo iniziale che fornisca l’ossatura dell’opera oggetto d’indagine.
L’obiettivo del filologo moderno è dunque quello di immedesimarsi nel-
l’autore, nell’epoca e nel contesto politico, storico e sociale che lo hanno
formato, così da poter comprendere al meglio i motivi che hanno spinto tale
autore ad effettuare modifiche al suo testo, dette varianti .
2.2 Edizioni critiche
«...edizione critica: costituzione di un testo, in genere antico,
fatta mediante un accurato confronto tra i manoscritti ed even-
tuali stampe esistenti, con l’intento di eliminare gli errori dovuti
alla trasmissione e ricondurlo, per quanto possibile, alla sua
forma genuina...» [7]
2Le varianti vanno dalla modifica di una o poche parole, fino ad intere porzioni
dell’opera stessa.
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Più in particolare, nell’ambito filologico,
«L’edizione critica di un testo letterario è il risultato di una
serie di operazioni condotte con metodo scientifico, ossia verifi-
cabile e dimostrato, che mirano a stabilire, secondo l’ipotesi più
economica, la forma del testo in oggetto più vicina possibile alla
volontà dell’autore. Il concetto di testo è un concetto dinamico,
dal momento che esso subisce variazioni e modifiche, sia da parte
dell’autore sia da parte dei copisti durante la trasmissione nel
corso del tempo. Le procedure di ricostruzione critica avvengono
in due momenti: il primo documentativo, con la raccolta di tutte
le testimonianze esistenti del testo stesso, dirette (manoscritti,
stampe) e indirette (citazioni presenti in altre opere); il secondo
interpretativo, nel quale, attraverso procedimenti differenziati a
seconda se si tratta di testi antichi o di testi moderni e contem-
poranei, si fissa il testo e si procede, ove necessario, al restauro
testuale.» [8]
Si può dunque notare come come l’edizione critica, se ben realizzata,
possa fornire un buon livello di garanzia, ma non una verità assoluta, in
quanto è il risultato di un’indagine sempre soggetta a possibili variazioni o
modifiche. Come qualunque atto scientifico resta confutabile e alterabile di
conseguenza.
Una buona edizione critica è capace di rivolgersi ad un ampio pubblico, dal
filologo al lettore comune. Infatti da essa dipende la qualità e l’originalità
del testo che si andrà a leggere, spesso molto diverso tra le varie edizioni.
L’edizione critica ha dunque lo scopo di fornire una lettura quantomai più
vicina al messaggio ed ai valori che l’opera cerca di trasmettere nella sua
forma originale.
2.3 Edizioni digitali
«Un’edizione digitale scientifica (EDS) è una risorsa informatica
che offre (solitamente) un’interpretazione critica di documenti
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storici e di testi. Le edizioni digitali scientifiche non sono soltan-
to pubblicazioni in formato digitale; sono piuttosto sistemi di
informazione che seguono una metodologia determinata da un
paradigma digitale – così come le edizioni tradizionali a stampa
seguono una metodologia che corrisponde ai paradigmi della
cultura cartacea.» [9]
«...gli strumenti digitali permettono un allargamento del cam-
po, una visione d’insieme, un’osservazione sintetica dell’ampia
rete che lega i diversi testi, ma anche l’avvicinamento estremo
all’oggetto di studio, l’analisi ravvicinata se non microscopica,
attraverso la riproduzione ad altissima risoluzione dell’originale
o addirittura l’analisi multi-spettrale, che permette l’accesso a
ciò che il supporto nasconde nelle pieghe di una storia complessa
e travagliata... » [3]
2.4 Edizioni critiche digitali
Un’edizione critica digitale unisce le caratteristiche e i punti chiave di
un’edizione critica e quelli di una digitale.
Su questo concetto si basa PhiloEditor, il quale cerca di fornire la possibilità
al filologo di realizzare e condividere le proprie edizioni critiche con strumenti
digitali.
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Capitolo 3
Strumenti digitali al servizio
della filologia
3.1 Edizioni precedenti di PhiloEditor
PhiloEditor nasce come strumento filologico, per aiutare e velocizzare l’ope-
rato degli studiosi in questo ambito.
La piattaforma ha preso forma in varie edizioni arrivando fino alla ver-
sione 6.5.
In questa evoluzione PhiloEditor ha accumulato svariate funzionalità che lo
rendono una valida alternativa per un filologo interessato ad utilizzare uno
strumento digitale dedicato alla sua ricerca.
3.1.1 Funzionalità di PhiloEditor
Il nucleo di PhiloEditor consiste nella possibilità di utilizzare un sistema
di diff. Il diff è uno strumento capace di evidenziare le differenze tra due
file, ovvero un software in grado di confrontare due testi ed evidenziarne le
differenze, per poi organizzarle e mostrarle all’utente.
Piuttosto che essere character-oriented, il diff è line-oriented, e si pre-
mura di restituire un output in un formato standard tale che sia umani che
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elaboratori siano in grado di comprendere le differenze e possano “applicarle”:
dato uno dei due file e le variazioni è possibile ricostruire il secondo file
applicando le variazioni sul primo.
Solitamente il diff viene utilizzato per evidenziare le differenze fra due
versioni dello stesso file, in particolare per file di codice, dove ogni linea di
codice viene paragonata e ne vengono mostrate le differenze.
Nel caso di PhiloEditor, poiché l’analisi dev’essere effettuata su testi lettera-
ri e non righe di codice, si utilizza il diff sulle singole parole. In particolare
ci si è avvalsi della libreria wikEd diff, inizialmente creata per analizzare
i Wikipedia source text, ma che ben si adatta a qualsiasi tipo di testo,
sia a livello di parole che di caratteri [10]. Tramite una successiva analisi
delle differenze trovate da wikiEd diff è stato inoltre possibile accorpare
inserimenti e cancellazioni ravvicinati. Tutto questo per poter mostrare
all’utente in maniera chiara ed immediata le differenze individuate.
Diversamente da una tradizionale interfaccia di diffing (Figura 3.1), in
cui le due versioni vengono mostrate una accanto all’altra e accanto ad
esse le differenze individuate, PhiloEditor utilizza un’approccio alternativo,
basato sulla sovrapposizione (Figura 3.2): solo il testo dell’edizione meno
recente viene mostrato e, dove si presentano delle variazioni, il testo viene
evidenziato e ad esso vengono sovrapposte le porzioni modificate.
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Figura 3.1: Visualizzazione tradizionale di un sistema di diffing.
Figura 3.2: Visualizzazione sovrapposta applicata da PhiloEditor.
PhiloEditor fornisce anche la possibilità all’utente di individuare le cate-
gorie correttorie nei testi, ovvero la propria personale interpretazione delle
varianti, basate sullo studio dell’autore e del contesto storico e sociale che
hanno visto la nascita delle varie edizioni. Essendo queste categorie corret-
torie un’analisi interpretativa e non oggettiva, il sistema dà la possibilità a
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ciascun utente di marcare nel testo le proprie categorie.
Previa autenticazione o iscrizione, l’utente può analizzare il testo e marcare
le parole che ritenga appartenere alla categoria correttoria scelta. Per
maggiore semplicità di lettura, le marcature vengono visualizzate tramite
la colorazione dello sfondo delle parole scelte con lo specifico colore della
categoria. PhiloEditor infatti fornisce per ogni opera una serie di categorie
correttorie precaricate, ed a ciascuna è dedicato uno specifico colore (Figura
3.3), questo comporta che tutte le marcature fatte appartenenti alla stessa
categoria avranno lo stesso colore di sfondo.
Figura 3.3: Esempio di marcatura del testo.
In seguito a questo processo di marcatura, l’utente può decidere se
salvare il testo marcato e poi, se lo desidererà, potrà condividere con altri
la sua personale marcatura.
Una volta effettuate le marcature e salvato il documento, è possibile visua-
lizzarne le statistiche. Le statistiche si presentano sotto forma sia numerica
che con diagrammi a torta. Tutto questo per facilitare il filologo nella sua
analisi, permettendogli di avere una chiara visione sul numero di caratteri
coinvolti e sulla quantità di interventi, oltre che a permettergli di confrontare
facilmente la sua marcatura con quelle altrui. Inizialmente PhiloEditor
includeva come opera esclusivamente I promessi sposi di Alessandro Manzo-
ni, nelle edizioni del 1827 e del 1840. Attualmente è stata aggiunta anche
Le avventure di Pinocchio di Carlo Collodi, edizioni del 1883 e del 1983.
Mentre per I promessi sposi si è optato per una suddivisione per tomi, Le
avventure di Pinocchio è stato separato per capitoli. Da un menù ad albero
della navbar è possibile selezionare il tomo o il capitolo da visualizzare.
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Entrambe le opere vengono mostrate nella stessa interfaccia ed è possibile
passare tra quattro opzioni di visualizzazione:
1. Edizione meno recente: viene mostrato esclusivamente il testo dell’e-
dizione meno recente;
2. Edizione più recente: viene mostrato esclusivamente il testo dell’edi-
zione più recente;
3. Verticale: viene mostrato il testo della versione meno recente e ad
esso vengono sovrapposte le varianti dell’edizione più recente;
4. Orizzontale: viene mostrato il testo della versione meno recente e ad
esso vengono poste accanto, segnalate mediante parentesi quadre, le
varianti dell’edizione più recente.
Accanto al testo viene inoltre mostrato l’elenco delle varianti e delle
categorie correttorie. Queste quattro modalità permettono allo studioso
di visualizzare i testi delle opere a seconda delle necessità. Ed è inoltre
possibile, se si ha effettuato il login, tramite il bottone “modifica”, passare
alla modalità di editing in cui marcare le opere (Figura 3.4).
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Figura 3.4: Confronto fra gli strumenti in modalità Vista e modalità
Modifica
Con il susseguirsi delle versioni di PhiloEditor è stata aggiunta anche la
possibilità di esportare i file tramite il sistema stabilito da TEI.
«The Text Encoding Initiative (TEI) is a consortium which
collectively develops and maintains a standard for the represen-
tation of texts in digital form.» [11]
«Le linee guida TEI forniscono raccomandazioni sui modi di
rappresentazione adeguati, in grado di mettere in evidenza
determinate caratteristiche di un testo, al fine di facilitarne
l’elaborazione su un computer, indipendentemente dalla piat-
taforma utilizzata, descrivendo uno schema di codifica che può
essere espresso in diversi linguaggi formali. Sono esplicitamente
orientate alla creazione e allo scambio di informazioni testua-
li, ma considerano anche altre tipologie di informazioni (quali
immagini e suoni). In particolare, vengono specificati una se-
rie di marcatori (tag) che possono essere inseriti nel testo, al
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fine di contrassegnarne la struttura con le caratteristiche di
interesse. Lo schema di codifica o linguaggio di markup indica
l’insieme completo di norme connesse con l’uso di un linguaggio
di marcatura in un determinato contesto. Lo schema di codifica
TEI è particolarmente utile per facilitare lo scambio di dati tra
utenti o gruppi di ricerca che utilizzano programmi e sistemi
informatici diversi. Contiene un inventario con le caratteristiche
più utilizzate per rappresentare testi. Le linee guida si applicano
a qualsiasi tipo di testo, indipendentemente dalla data e dal
genere letterario, senza restrizioni sulla forma o contenuto.» [12]
Nel caso di PhiloEditor il file marcato viene esportato con estensione
XML. Nel nuovo file così creato vengono individuate tramite tag tutte le
diverse varianti e categorie selezionate.
Infine, all’interno dell’applicazione web, è stata fatta l’aggiunta di una
barra di ricerca nella navbar capace di effettuare ricerche all’interno del ca-
pitolo (o del tomo) che sta venendo in quel momento visualizzato. La ricerca
mette in evidenza tutte le occorrenze nel capitolo della parola desiderata
(Figura 3.5) e mostrerà un alert nel caso di nessun risultato.
Figura 3.5: Ricerca nel testo.
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3.1.2 Limiti di PhiloEditor (edizioni passate)
Uno dei limiti principali di PhiloEditor, molte volte ribadito dalla commit-
tenza filologa, è la sua interfaccia.
Questa, in molti casi, si rivela inadeguata all’utilizzo da parte di un neofita
o di un utente che non possegga una buona conoscenza del web.
Più nello specifico, l’applicazione risulta poco intuitiva. I fattori che portano
a questa constatazione sono vari.
Primo fra tutti la mancanza di una suddivisione netta in sezioni. Phi-
loEditor mostra unicamente una sezione di home ed una di lettura. Questo
porta ad un’approccio troppo diretto, che non permette all’utente né di
entrare gradualmente nell’ambiente, né di avere una visione chiara della
struttura del sito.
La costante presenza nella navbar di tool come l’analisi delle statistiche
e della ricerca nel testo, i quali funzionano solo una volta aperta l’opera,
confondono ulteriormente: l’utente potrebbe tentare di attivarle nonostan-
te sia ancora nella home e così otterrebbe risultati erronei o nessun risultato.
Un’altra mancanza individuata è una buona separazione fra le modali-
tà di visualizzazione, è possibile passare fra le varie tipologie, ma senza
una vera distinzione logica fra quella che è una semplice visualizzazione di
lettura di un’edizione e quelle che invece confrontano le due edizioni.
Va anche aggiunta la mancata segnalazione della modalità “modifica”. Infatti
un utente che non abbia effettuato il login non potrà nemmeno visualizzare il
pulsante per passare alla suddetta modalità, cosicché qualunque utente che
non abbia già familiarità con PhiloEditor potrebbe ignorarne l’esistenza e di
conseguenza non utilizzarla (Figura 3.6). Da segnalare anche l’impossibilità
di ritornare alla sezione home una volta che si è passati alla lettura.
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Figura 3.6: Hide del bottone Modifica in caso di mancato login.
Restando nell’ambito delle modalità di visualizzazione delle opere, sono
state riscontrate principalmente altre due problematiche.
La prima riguarda la lentezza del caricamento delle opere, in particola-
re I promessi sposi. La suddivisione in tomi, molto più lunghi rispetto
ad un semplice capitolo, richiede un dispendio di tempo non trascurabile
nella fase di diffing, oltre ad essere controintuitiva per la maggior parte
degli user, i quali imparano a conoscere l’opera nella versione finale del
1840 (“quarantana”), suddivisa in capitoli, e non nella versione del 1827, la
“ventisettana” di Fermo e Lucia, suddivisa in tomi.
La seconda problematica invece riguarda la scorretta visualizzazione nella
modalità di lettura: quando si desidera leggere una sola delle due edizioni,
PhiloEditor mostra le metodologie correttorie basate su un confronto che,
agli occhi dell’utente, non dovrebbe avvenire.
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Vanno inoltre segnalati alcuni malfunzionamenti nella piattaforma, come il
caricamento della pagina molto lungo e a volte impossibile, le statistiche in
alcuni casi scorrette ed altri problemi minori di restituzione dei risultati e
di visualizzazione, che si presentano con l’utilizzo di browser specifici1.
Infine il sistema manca di un’appropriata funzione di ricerca fra le opere.
PhiloEditor non fornisce all’utente la possibilità di effettuare ricerche di
alcun tipo sulle opere presenti.
Una delle principali richieste in merito da parte dei filologi è la possibilità
di poter effettuare ricerche basate su parole chiave, le quali restituiscano
come risultato i capitoli delle varie edizioni in cui tali parole compaiono e
ne fornisca il numero esatto delle occorrenze al loro interno.





PhiloEditor è un’applicazione web dedita all’analisi filologica. Dunque l’o-
biettivo di PhiloEditor è quello di fornire al moderno filologo uno strumento
efficace, che gli permetta di analizzare facilmente e velocemente le opere,
confrontarle, marcarle, salvarle e condividerle.
PhiloEditor 7, oggetto di questa dissertazione, propone una serie di strumen-
ti utili a raggiungere questo scopo, tramite un’interfaccia semplice, elegante
ed intuitiva che ne facilita e semplifica l’utilizzo. PhiloEditor 7 permette
al filologo di non aver necessità di una particolare competenza a livello
informatico, ed un’ottima facilità d’accesso a tutte le feature ed i tool di
cui l’applicazione dispone.
4.1 Tipi di Utenza
Entrando più nel dettaglio si può notare come l’applicativo sia stato pensato
principalmente per tre tipi di utenza:
1. Utente esperto: colui che già conosce approfonditamente la filologia
ed i testi presenti su PhiloEditor e le loro tematiche;
2. Studente universitario: ovvero uno studente che conosce i testi pre-
senti sulla piattaforma in maniera superficiale o non particolarmente
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approfondita e che non ha particolare dimestichezza nel campo della
filologia;
3. Studente di scuola secondaria di primo e secondo grado: un utente
che non conosce o conosce solo in maniera approssimativa i testi e le
tematiche trattate e che non ha competenze nella filologia.
Il processo di costruzione del design dell’interfaccia ha seguito le possibili
esigenze di ciascun tipo di utenza sopraelencato. Si è dunque giunti al
risultato di un’interfaccia semplice ed intuitiva, così da permettere un facile
accesso sia ai neofiti che ai più esperti.
Da quanto detto sopra, si possono individuare tre principali tipi di attività
all’interno di PhiloEditor, dedicate al tipo di utenza che intenda usufruire
della piattaforma:
1. Utente Esperto: studio comparativo tra le edizioni della stessa opera in
ottica dell’evoluzione nel tempo della stessa con conseguente possibilità
di creare la propria edizione personale per finalità di ricerca;
2. Studente Universitario: studio comparativo tra le edizioni della stessa
opera in ottica dell’evoluzione nel tempo della stessa per finalità di
apprendimento;
3. Studente di scuola secondaria di primo e secondo grado: semplice
lettura o studio di una singola edizione con possibilità di semplici
comparazioni esemplificative a scopo didattico.
4.2 Funzionalità del sistema
Nella versione 7 di PhiloEditor si è andati incontro alle richieste della com-
mittenza, risolvendo i limiti e le problematiche che inficiavano l’esperienza
di utilizzo della piattaforma.
PhiloEditor 7 presenta un’interfaccia totalmente ripensata. L’idea alla base
è quella della semplicità di fruizione e la progressiva immersione nell’espe-
rienza, cosicché anche un’utente senza particolari capacità informatiche
possa utilizzare l’applicazione senza difficoltà. L’utente viene accolto da un
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sito dall’aspetto accattivante e pulito. Questo è stato voluto in accordo con
le statistiche aggiornate al 2020 riguardanti il web design [13], in cui viene
affermato che:
«. . . 94% of website users first impressions are design related
whereas 94% of people cited web design as the reason they
mistrusted or rejected a website.» [13]
«It only takes 0.5 seconds to form an opinion about a website.»
[13]
Si è perciò optato per un design semplice, squadrato, mobile friendly, e
con una palette cromatica sobria ma che ben si adattasse a guidare l’utente
all’interno dell’applicazione e ad evidenziare le funzionalità e le sezioni del
sito.
Oltre che al miglioramento grafico, sono state implementate nuove soluzioni
e correzioni che risolvessero i problemi di rallentamento e malfunzionamento.
4.2.1 Home
La prima pagina a cui si accede è quella della home, questa funge da hub per
accedere alle opere disponibili e all’introduzione al sito. La home è suddivisa
in tre parti: una schermata di benvenuto (Figura 4.1), una introduttiva
(Figura 4.2), da cui è possibile accedere all’introduzione completa, ed una di
presentazione delle opere disponibili (Figura 4.3), da cui è possibile accedere
alla sezione dedicata alle opere.
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Figura 4.1: Sezione di benvenuto (home).
Figura 4.2: Sezione introduttiva (home).
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Figura 4.3: Sezione delle opere disponibili (home).
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4.2.2 Introduzione
Nella sezione Introduzione, l’utente può visualizzare un’approfondita pano-
ramica del sito.
Qui potrà apprendere tutto ciò che serve riguardo all’utilizzo dell’applica-
tivo, tramite semplici e brevi spiegazioni, oltre che a brevi video tutorial,
sulle modalità di visualizzazione delle opere (Figura 4.4).
I colori dei button per passare da un tutorial all’altro richiamano i colori
dei button utilizzati per passare tra le varie modalità di lettura, così da
facilitare ulteriormente la familiarizzazione con il sito.
Figura 4.4: Sezione di introduzione.
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4.2.3 Opere
Accedendo alle Opere si ha una prima sezione dove è possibile scegliere
quale opera visualizzare (Figura 4.5). La scelta di realizzare questa sezione
di intermezzo è stata voluta per aumentare la chiarezza e per facilitare
una futura introduzione di una nuova opera all’interno del sito. Infatti si
è optato per un metodo di rappresentazione a “card”, le quali contengono
un riassunto delle informazioni riguardanti l’opera in questione. Questo
permetterà di aggiungere nuove opere velocemente all’interno della struttura,
inserendo una nuova card coi dati aggiornati secondo la nuova opera.
Figura 4.5: Sezione delle opere.
Ad ogni opera è dedicata una sezione specifica, in cui è possibile scegliere
il tipo di modalità di visualizzazione (Figura 4.6).
Anche in questo caso è stata scelta una suddivisione per card. La creazione
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di questa sezione ha permesso la rimozione del menu ad albero presente
nella navbar dedicato alle opere, in favore di un menu lineare dedicato a
ciascuna opera. Questo permette all’utente di avere una visione chiara e
pulita di ciò che andrà a leggere e in quale modalità di lettura, che verrano
esposte in seguito.
Da aggiungere che nel caso de I promessi sposi si è optato per una sud-
divisione dell’opera per capitoli e non per tomi. Questo ha migliorato
notevolmente i tempi di attesa oltre che a fornire maggiore coerenza.
Figura 4.6: Sezione di un’opera specifica.
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4.2.4 Modalità di visualizzazione
Una volta selezionata la modalità di visualizzazione dell’opera e il capitolo
desiderato, PhiloEditor caricherà il capitolo in questione, mostrandolo
all’utente.
Le modalità possibili sono tre: Lettura, Varianti e Laboratorio.
La modalità di visualizzazione Varianti è la modalità su cui PhiloEditor è
incentrato. In questa modalità l’utente può leggere il capitolo selezionato
mettendo a confronto le due edizioni (Figura 4.7). La modalità Varianti è
principalmente dedicata all’utente di tipo 1 e 21.
Figura 4.7: Modalità Varianti.
In questa sezione il menu offre varie opzioni: scegliere una visualizzazione
di confronto orizzontale o verticale, navigare l’indice dei capitoli dell’opera
selezionata, effettuare ricerche nel testo dell’opera, visualizzare i metadati,
una legenda delle metodologie correttorie e la possibilità di mostrarle o
nasconderle nel testo a seconda delle esigenze.
1Facendo riferimento ai tipi di utenza descritti nel paragrafo 3.1.
31
Si è quindi optato per una divisione logica e netta del menu, che offra un
accesso semplice a tutte le opzioni dedicate a questa modalità e solamente
ad esse per evitare fraintendimenti.
Si è anche scelto di rimuovere in questa sezione la parte delle categorie
correttorie, in quanto non presenti in questa opzione di visualizzazione.
Come si può notare è possibile, tramite i bottoni in alto, passare da una
modalità di visualizzazione all’altra facilmente.
La modalità Lettura (Figura 4.8) è una modalità di visualizzazione to-
talmente inedita, dedicata alla lettura di un’unica edizione e ad un’utenza
di tipo 2 e 3.
Figura 4.8: Modalità Lettura.
Tramite un piccolo menù a scomparsa si può scegliere quale delle due
edizioni leggere, navigare fra i capitoli, visualizzare i metadati ed effettuare
ricerche di parole nel testo.
Questa soluzione è stata adottata per facilitare all’utente la separazione
logica fra lettura e confronto delle edizioni. Rispetto alle versioni precedenti
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di PhiloEditor, PhiloEditor 7 risolve anche i problemi legati all’erronea
presenza delle metodologie correttorie in queste modalità: ora queste meto-
dologie correttorie non vengono più mostrate, favorendo la semplice lettura.
Ultima modalità di visualizzazione è quella di Laboratorio.
Nel Laboratorio l’utente, previa autenticazione, potrà effettuare le sue
personali marcature secondo le categorie correttorie specifiche per l’opera
fornite da PhiloEditor (Figura 4.9). Per effettuare una marcatura basterà
evidenziare le parole individuate e selezionare la corrispondente categoria
correttoria: le parole si evidenzieranno del colore della categoria e si verrà
a creare una marcatura.
Figura 4.9: Modalità Laboratorio.
Il bottone per passare a questa modalità è sempre visibile anche in caso
di utente non autenticato, tuttavia al suddetto utente, nel caso di tentativo
d’accesso a tale modalità, sarà notificata la mancata autenticazione e non
gli verrà consentito di visualizzare questa modalità.
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Per maggior chiarezza, sono stati inseriti nel menu laterale i bottoni di
salvataggio e nuovo salvataggio, a differenza delle vecchie edizioni dell’ap-
plicazione, in cui erano posti nel menu dell’utente.
Questa modalità eredita il menu laterale della modalità varianti, ma è anche
possibile, oltre che effettuare le marcature, salvare il proprio testo marcato,
scegliere se visualizzare o nascondere metodologie e categorie e visualizzare
le statistiche riguardanti la propria marcatura.
Questa modalità di visualizzazione è principalmente dedicata ad un’utenza
di tipo 1, ma può essere utilizzata anche da un’utente di tipo 2 per esercitarsi
ed iniziare a prendere familiarità con l’analisi critica dell’opera.
4.2.5 Laboratorio
Come si può già evincere dalle precedenti Figure, costante è la presenza
della navbar. Anch’essa è stata ripensata in virtù di una maggiore fruibilità
e coerenza coi contenuti.
Oltre alla possibilità di accedere alle sezioni precedentemente viste sono
presenti altre opzioni.
La prima che si incontra è il menù ad albero del Laboratorio, qua è possibile
accedere sia alle proprie marcature precedentemente salvate sia a quelle
effettuate da altri. Il menu è suddiviso per scuole, suddivise per utenti. Al
momento sono presenti dei laboratori esemplificativi che permettono ad i
nuovi utenti di avere un riferimento per le loro attività.
La pagina visualizzata selezionando un capitolo dal suddetto menu è molto
simile a quella precedentemente vista delle modalità di visualizzazione. Da
notare l’assenza del bottone “modalità Lettura”, in quanto, in questo caso,
la pagina è votata al confronto e all’attività di marcatura. Le modalità di
visualizzazione sono dunque due: Visualizza e Laboratorio.
Nella modalità Visualizza (Figura 4.10) si ha una visualizzazione del testo
molto simile alla modalità Varianti precedentemente esposta. Unica varian-
te è la presenza delle categorie correttorie nel menu, in quanto, in questo
caso, presenti nel testo. Inoltre possono essere visualizzate correttamente le
statistiche, rappresentate sia numericamente sia con diagrammi a torta.
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Da notare inoltre il button “Esporta TEI”, il quale permette all’utente di
salvare localmente la propria copia del capitolo marcato.
Figura 4.10: Visualizza.
La seconda modalità, Modifica (Figura 4.11), è simile alla modalità
Laboratorio vista precedentemente.
In questo caso però non verrà visualizzato un capitolo “pulito”, ma sarà pos-
sibile effettuare nuove marcature su un capitolo precedentemente marcato,




4.2.6 Ricerca sulle opere
Infine la navbar presenta una nuova barra di ricerca. Questa barra permette
di visualizzare una pagina in cui vengono restituite tutte le occorrenze della
parola, o parole2, chiave desiderata all’interno di tutti i capitoli di tutte le
opere (Figura 4.12).
I risultati vengono suddivisi in card, contenenti il titolo dell’opera, il capitolo
e l’edizione. Inoltre è presente un button “Leggi”, che permette di leggere il
capitolo in questione, oltre al button “Mostra le occorrenze”. Selezionando
quest’ultimo si aprirà un accordion contenente tutte le occorrenze della
parola ricercata inserite in una porzione di contesto testuale. Selezionando
una di queste occorrenze sarà possibile leggere il testo partendo all’altezza
dell’occorrenza desiderata (Figura 4.13).
2Nel caso di più parole chiave, la ricerca restituirà esclusivamente i capitoli in cui
tutte le parole sono presenti contemporaneamente.
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Figura 4.12: Sezione dei risultati di ricerca sulle opere.
Figura 4.13: Visualizzazione dell’occorrenza selezionata.
37
Questa pagina è lasciata intenzionalmente bianca.
Capitolo 5
Nuova struttura: PhiloEditor 7
La settima versione di PhiloEditor è stata totalmente ripensata a livello
di User Experience / User Interface, oltre a presentare aggiornamenti alle
passate funzionalità ed alcune aggiunte inedite.
5.1 Tecnologie
Per realizzare PhiloEditor 7 si è fatto uso di svariate tecnologie.
Alcune di queste sono già note e vengono qua semplicemente elencate:
• HTML, come linguaggio di markup;
• CSS, per gli stili;
• Bootstrap, per migliorare il design e rendere la piattaforma mobile-
friendly;
• JavaScript, come linguaggio per il front-end;
• jQuery, per facilitare e velocizzare l’utilizzo di JavaScript;
• PHP, per la parte di back-end.
Oltre a queste tecnologie, sono stati utilizzati due ulteriori strumenti:
TNTSearch e wikiEd diff.
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5.1.1 TNTSearch
«TNTSearch is a full-featured full text search (FTS) engine
written entirely in PHP.» [14]
«. . . [TNTSearch] is extremely fast and since the package is using
state of the art relevance algorithms the relevance is much higher
than in other PHP solutions. The performance of the package
is great because the index is built on top of a sqlite database
which is an extension written in C and comes default with PHP.
And you cannot beat C. . . » [15]
TNTSearch nasce come un potente pacchetto di ricerca testuale, creato
da TNTStudio.
Il pacchetto è molto versatile ed attualmente permette di effettuare ricerche
estremamente rapide non solo nei testi (un esempio dei tempi nella Tabella
7.1), ma anche nelle mappe e, secondo il team, a breve anche all’interno di
videogiochi PS4 [14].
Il pacchetto fornisce ulteriori opzioni, quali, ad esempio, l’highlight delle
parole chiave individuate e una classificazione testuale.
5.1.2 wikEd diff
«wikEd diff is a free JavaScript visual diff library for inline text
comparisons. It is the only available JavaScript diff library that
detects and highlights block moves and that works on the word
and character level. While wikEd diff has been developed and
optimized for comparing Wikipedia source texts, it works great
for any type of text, including program code. The library is
customizable, has Unicode and multilingual support. . . » [10]
wikEd diff è una libreria JavaScript potente e versatile, creata per
effettuare il diffing sui testi. La libreria ha inoltre il grande vantaggio di




Vengono qui descritte le componenti front-end, ovvero tutte le funzionalità
che si attivano clint-side.
Per queste funzionalità è stato fatto largo uso di Javascript e il framework
jQuery, oltre che della libreria wikiEd diff per effettuare l’operazione di
diffing. Sono state inoltre utilizzate alcune componenti di Bootstrap.
5.2.1 Caricamento iniziale
Quando un’utente si connette al sito vengono caricate tutte le funzionalità
ed i riferimenti che si andranno a connettere ai vari elementi del DOM1.
Vengono inoltre nascoste le porzioni di sito non accessibili al caricamento
iniziale.
5.2.2 Navigazione
All’interno del sito è ora possibile navigare tra le varie sezioni, è stata
aggiunta inoltre la possibilità di tornare alle schermate precedenti.
Sono presenti anche delle funzionalità per proporzionare ed adattare le
dimensioni di alcuni elementi a seconda dello schermo utilizzato per visua-
lizzare il sito.
5.2.3 Diffing
Il sistema di diffing fornito dalla libreria wikiEd diff permette un confronto
word-based che viene mostrato tramite la visualizzazione dell’edizione meno
recente a cui vengono sovrapposte le varianti dell’edizione più recente.
Quando viene selezionato un capitolo da visualizzare, viene chiamata la
funzione di diffing, la quale mostra una barra di caricamento, per poi
presentare il risultato. Per migliorare le performance si è optato per una
suddivisione delle opere esclusivamente in capitoli, abbandonando i tomi, i
1In alcuni casi la versione 6.5 tendeva a bloccarsi, il problema è stato individuato
all’interno di una di queste funzioni di caricamento iniziale. La funzione è stata rimossa
ed è stata sostituita con un’altra più stabile.
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quali richiedevano tempi di caricamento non indifferenti.
La funzione è suddivisa in vari step, il completamento di tali passaggi deter-
mina la percentuale di completamento mostrata dalla barra di caricamento.
Inizialmente vengono forniti i testi delle due edizioni, ricevuti dal server.
Viene poi verificato se la richiesta di visualizzazione comprende anche l’in-
dividuazione di un’occorrenza specifica nel testo, se sì, viene individuata
l’occorrenza in questione, altrimenti questo passaggio viene ignorato.
In seguito viene chiamata la funzione di diffing, e, fatto ciò, il risultato
viene parsato in modo da ottenere una porzione di codice html, in cui le
varianti vengono identificate mediante il tag <span>, che viene appesa al
box contenente il testo. Viene inoltre reso compatibile il documento con
l’esportazione TEI. Nel caso fosse presente la richiesta di individuazione di
una specifica occorrenza, dopo aver effettuato l’append, viene fatto scrollare
il testo fino all’altezza dell’occorrenza desiderata, altrimenti anche questo
passaggio viene ignorato.
Si è inoltre optato per ritardare il più possibile la visualizzazione del testo
risultante per evitare sgradevoli cambiamenti repentini dovuti al fixing delle
dimensioni degli elementi del DOM.
5.2.4 Modalità di visualizzazione
Una volta conclusa la fase di diffing, viene mostrato il documento nella
modalità richiesta dall’utente.
Mentre per le due modalità di visualizzazione Varianti e Laboratorio si
è mantenuta una struttura simile alle precedenti edizioni2, la Modalità
Lettura è stata costruita ex novo. Partendo dalla base data dalla modalità
confronto, è stata creata una funzione che la modificasse permettendo la
lettura di una singola edizione del capitolo desiderato.
Per facilitare ulteriormente la navigazione fra i capitoli della stessa opera è
stato aggiunta una funzionalità in grado di fornire, anche durante la lettura,
l’indice dei capitoli dell’opera in questione.
2Rispettivamente le precedenti modalità erano Vista e Modifica.
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5.2.5 Ricerca nel testo
Inserendo testo nell’apposita barra di ricerca, le corrispondenze nel testo
vengono messe in risalto tramite un highlight. Ogni volta che viene inserito
un nuovo carattere la ricerca viene nuovamente effettuata. Premendo il
bottone di avanzamento è possibile passare da un’occorrenza all’altra. In
caso di mancanza di occorrenze viene mostrato un error.
5.2.6 Statistiche
Dopo aver effettuato una chiamata ajax al server, viene effettuato un
confronto tra gli id delle statistiche ottenute e quelli dei documenti.
Ricevute così le informazioni, viene poi costruita la tabella contenente
quest’ultime ed infine viene mostrata all’utente sotto forma di modal3.
5.2.7 Caricamento dei documenti
La richiesta ajax per ottenere le informazioni riguardo ai documenti è
suddivisa in due parti: una per i testi dei capitoli ed una per i documenti
marcati.
Ottenute le informazioni, i menu vengono resettati e tali informazioni
inserite, cosicché, in caso di cambiamenti, i menu restino sempre aggiornati.
5.2.8 Salvataggio delle marcature
Nel salvataggio dei documenti inizialmente ci si occupa di prelevare le infor-
mazioni necessarie per il documento TEI, in seguito viene effettuata una
chiamata di tipo ajax per aggiornare o creare il documento e le rispettive
informazioni.
Mentre alcune informazioni vengono prelevate automaticamente, altre do-
vranno essere inserite manualmente dall’utente, i campi richiesti sono: Nome
autore dell’intervento, Responsabilità dell’autore, Luogo di pubblicazione,
Licenza per il riutilizzo dei dati e Interventi nell’edizione digitale.
3Anche per questa funzione è stato necessario effettuare una serie di bug fix, in quanto
i risultati numerici risultavano scorretti.
43
5.2.9 Esportazione TEI
La funzionalità di esportazione del TEI non è mutata rispetto alle passate
versioni. Tale funzione controlla le informazioni ed il testo, suddivide il
documento basandosi sulle porzioni contenenti la classe replace o meno, per
poi esportare il TEI.
5.2.10 Ricerca nelle opere
La funzionalità di ricerca nelle opere permette di effettuare ricerche di
parole chiave su tutti i capitoli di tutte le opere.
Inizialmente l’utente dovrà inserire la parola (parole) chiave4.
Dopo aver effettuato una chiamata ajax al server, la funzione verifica che
tutti i risultati siano coerenti, filtrando le occorrenze ed i risultati non
pertinenti. Una volta fatto ciò, confronta coi dati delle opere i risultati e
riorganizza le informazioni ricevute, inserendole in un array di JSON.
Completato questo passaggio, viene costruito l’html per mostrare all’utente
i risultati, suddivisi in card.
Prima che l’html sia realizzato, una funzione analizza e sistema i possibili
errori ed eccezioni all’interno delle occorrenze, in modo da renderle indivi-
duabili all’interno del testo. Si rende necessario questo passaggio in quanto
i testi salvati sul server, su cui viene effettuata la ricerca, non corrispondo-
no all’output fornito dal diffing, dunque le occorrenze non verrebbero poi
individuate.
Una volta costruite le card, sarà da queste possibile leggere il capitolo
trovato, e in tal caso verrà semplicemente invocata la “classica” funzione
di diffing, altrimenti sarà possibile selezionare una specifica occorrenza. Se
quest’ultima opzione viene selezionata, la funzione individuerà nel testo
del capitolo individuato l’occorrenza, alla quale assegnerà un identificativo
nell’html.
4Si è preferito evitare di mostrare risultati all’inserimento di ogni carattere (come
nella ricerca nel testo, paragrafo 4.2.5), in quanto si necessiterebbe di effettuare una
continua ricerca che avverrebbe su scala troppo vasta. La ricerca viene infatti effet-
tuata su ogni parola di ogni testo di ogni edizione di ogni capitolo di ogni opera, e i
risultati, specialmente quando vengono inseriti pochi caratteri, rallenterebbero troppo
l’applicazione.
44
Una volta finita l’operazione di diffing, il testo verrà fatto scrollare all’altez-
za dell’occorrenza scelta, la quale sarà evidenziata tramite un background
colorato mediante CSS. Dopo un tempo prestabilito, il background viene
rimosso. Questo tempo è stato calcolato per permettere all’utente di visua-
lizzare ciò che ha richiesto, evitando allo stesso tempo che tale background
venga poi salvato in caso di marcatura del documento.
{




pathVersione1: 'sources/01 - I promessi sposi/25 -
Capitolo 24/49.txt',
ed1: '1827',






'...agitarlo troppo. La lontananza di <b>Renzo</b>,
senza nessuna...',
'...trovar la maniera di far che <b>Renzo</b> si
rassegnasse anche lui,...',
' E <b>Renzo</b>? ; disse...',
'...poco che sapeva della storia di <b>Renzo</b>.'
]
};
Listing 5.1: Esempio di un output di ricerca.
5.2.11 Sicurezza
L’applicazione presenta inoltre una funzione di crittografia, che permette di
criptare le password degli utenti , le quali verranno poi salvate sul server.
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In questo modo, anche se il file JSON contenete le password fosse acceduto,
non sarebbe possibile risalire alle password in plain text.
5.3 Back-end
In questa sezione verranno analizzate le componenti che vanno a formare
il back-end. Per realizzarle principalmente è stato utilizzato il linguaggio
PHP.
5.3.1 Richieste sui documenti
Come accennato nel paragrafo 4.2.7, la richiesta è stata suddivisa in due
parti. Una richiesta viene fatta al file getFilesS.php, per ricevere i dati
riguardanti le opere presenti sul server, che risiedono nella cartella sources,
mentre la seconda viene fatta al file getFilesC.php, per ottenere i dati
riguardanti i capitoli marcati, residenti nella cartella contributors.
Il codice dei due file è simile, la differenza sta che nel secondo vengono
aggiunte informazioni aggiuntive riguardanti la marcatura del documento,
quali autore, data, ecc. Le due cartelle da cui vengono prelevate le informa-
zioni sono strutturate in maniera gerarchica ed ordinata.
Nel caso della chiamata a getFilesS.php, esso andrà a ricercare le in-
formazioni nella cartella sources, in cui si ha questa struttura:
sources
-> 01 - I promessi sposi




02 - Capitolo 1
-> 03.txt
04.txt
03 - Capitolo 2
...
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02 - Le avventure di Pinocchio
-> ...
Listing 5.2: Struttura della cartella sources.
Nella sottocartella Metadata è presente il file style.json, conte-
nente le informazioni relative alle possibili categorie correttorie presenti
nell’opera. Da questo file vengono prelevate le informazioni riguardanti i
nomi e gli stili CSS di ciascuna categoria.
Effettuando invece una chiamata a getFilesC.php, questo andrà a




-> 01 - I promessi sposi




02 - Le avventure di Pinocchio
-> ...
Listing 5.3: Struttura della cartella contributors.
In questo caso la sottocartella Metadata contiene le informazioni ri-
guardo alla marcatura, nel file infoDoc.json, come il creatore, la data
di creazione, ecc. e stats.json, contenente le statistiche.
In entrambi i casi la ricerca viene effettuata in maniera ricorsiva, abbi-
nando le informazioni coi relativi documenti all’interno di un file JSON che
viene poi consegnato al client.
5.3.2 Ricerca nelle opere
Per effettuare la ricerca sulle opere mediante una parola (o parole) chiave
viene effettuata una chiamata al file search.php, il quale restituisce un
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array in JSON contenente i dati necessari all’applicazione per mostrare
correttamente i risultati di tale ricerca.
Per raggiungere questo obiettivo è stato utilizzato il pacchetto PHP TN-
TSearch. Il pacchetto, una volta installato ha necessitato della creazione di
un file di tipo .index, il quale indicizza tutti i contenuti di una directory
selezionata, in questo caso, piuttosto prevedibilmente, la scelta è ricaduta
sulla cartella sources (mostrata nel paragrafo 4.3.1).
Una volta generato il file .index è stata creata la vera funzione di ricerca.
Quando la funzione riceve le parole chiave, questa effettua le ricerche sull’in-
dice, raccoglie tutti i path dei file che abbiano tali parole al loro interno e
tutte le occorrenze di quelle parole, e infine restituisce i risultati (Listing 5.4).
TNTSearch tuttavia non nasce per ricerche su opere letterarie, è stato
dunque necessario apportare una serie di modifiche per fare in modo che
i risultati fossero coerenti. Il primo passo è stato quello di dotare la fun-
zionalità della capacità di individuare tutte le occorrenze all’interno di un
testo, e che queste fossero coerenti e con le opportune correzioni, in modo
che poi, il lato client-side, fosse capace di mostrarle correttamente.
Inoltre è stata applicata la funzione interna al pacchetto “highlight”, la quale
permette di porre un tag html sulla parola chiave in modo che poi possa
venire evidenziata in fase di visualizzazione da parte dell’utente. Anche
in questo caso sono state applicate delle modifiche in modo che la parola




'path' : '\/var\/www\/html\/phed6.6.1\/sources\/01 - I
promessi sposi\/25 - Capitolo 24\/50.txt',
'occorrenze' : [
'...agitarlo troppo. La lontananza di Renzo<\/b>,
senza nessuna...',
'...trovar la maniera di far che Renzo<\/b> si
rassegnasse anche lui,...',
'...che aveva un certo nome! @ E Renzo<\/b>? disse
...',




Listing 5.4: Esempio di un risultato per la ricerca effettuata sulla parola
“renzo” con le rispettive occorrenze.
5.3.3 Statistiche
Questa funzionalità permette di visualizzare le statistiche riguardanti le
marcature.
La funzione si limita a prelevare e consegnare i dati appartenenti al file
stats.json andandolo a scegliere nella giusta sottocartella Metadata.
5.3.4 Salvataggio delle marcature
Una volta marcato un documento è possibile salvarlo come nuovo o aggior-
narlo (salvarlo) nel caso sia pre esistente.
Come è possibile notare nel paragrafo 4.3.1, la cartella contributors è suddi-
visa nelle sottocartelle appartenenti all scuole. Se l’utente sta richiedendo
di aggiornare un documento, semplicemente il documento verrà individuato
ed aggiornato.
Se invece l’utente tenterà di salvare una nuova marcatura, allora tale docu-
mento verrà posto all’interno della cartella della rispettiva opera. Mentre
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alcune informazioni vengono inserite automaticamente, altre dovranno esse-
re inserite dall’utente al momento della richiesta di salvataggio.
Nel caso che l’utente non appartenga a nessuna delle scuole, ovvero il nome
della sua scuola non faccia match con nessuna delle sottocartelle esistenti,
ne viene creata una nuova col nome della scuola di appartenenza, seguita
dalla creazione della sottocartella dedicata all’opera, seguita a sua volta
dall’inserimento di una sottocartella del capitolo, in cui verrà poi posto il
file.
Estremamente similare il caso in cui l’utente non abbia mai salvato mar-
cature fatte su una specifica opera e/o di un capitolo, ma già è presente
una sottocartella che faccia match col suo nome della scuola. In tal caso si
provvederà ad aggiungere una sottocartella col nome dell’opera e/o del ca-
pitolo all’interno della cartella della scuola, e successivamente verrà salvato
il nuovo file.
Nel caso di mancata riuscita del salvataggio, la situazione di impossibilità
viene notificata tramite error5.
5.3.5 Condivisione delle marcature
Questa funzionalità implementa la possibilità di condividere con altri utenti
le proprie marcature.
La funzione applica un match ed individua utente e proprietario del do-
cumento. Fatto ciò inserisce il nome dell’utente scelto nelle informazioni
relative al documento.
5.3.6 Registrazione
Il sito dà la possibilità all’utente di registrarsi. Compiuta quest’azione, l’u-
tente potrà accedere ad ulteriori funzionalità fino a quel momento bloccate,
quali la possibilità di effettuare le proprie marcature, salvarle e condividerle.
Il server riceverà i dati di registrazione inseriti nell’apposito form da parte
dell’utente. Una volta ricevuti tali dati, questi verrano salvati temporanea-
mente.
5Anche in questo caso si sono riscontrati alcuni problemi, risolti poi grazie al dialogo
con il laboratorio DISI.
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Se i dati non faranno match con nessuno degli utenti già presenti, il sistema
registrerà la nuova utenza. Altrimenti la richiesta verrà rifiutata.
5.3.7 Login / logout
PhiloEditor permette ad un utente già registrato di effettuare il login e il
logout.
In maniera molto simile a quella descritta nel paragrafo 4.3.6, la funzionalità
di login effettua un confronto con i dati inseriti dall’utente e quelli presenti
sul server degli utenti registrati. Se il match ha successo allora l’utente avrà
effettuato il login, altrimenti gli verrà notificata l’impossibilità ad accedere.
Per quanto riguarda il logout viene effettuato l’unset e poi i cookie vengono
ripristinati.
5.3.8 Aggiornamento della password
Questa funzione permette di aggiornare la propria password.
Viene richiesto l’inserimento della password precedente e della nuova pas-
sword (due volte). Se tutti i dati forniti fanno match, allora la password
viene modificata e da quel momento in poi l’utente potrà utilizzare la nuova
password.
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Questa pagina è lasciata intenzionalmente bianca.
Capitolo 6
Metodologia di sviluppo software
In questo capitolo viene descritta la metodologia di programmazione utiliz-
zata per realizzare PhiloEditor 7.
Per la realizzazione di questo progetto si sono presentate due principali
necessità: uno stretto dialogo con la committenza filologa e la possibilità
di fornire continui risultati, anche intermedi, in breve tempo, dato che nel
periodo di sviluppo del software i committenti avrebbero effettuato alcune
presentazioni al pubblico.
6.1 Extreme Programming
Dopo un primo dialogo con la committenza riguardo al futuro di PhiloEditor
e aver considerato le dimensioni del team, di sole due persone, la scelta
del metodo di programmazione è ricaduto sul metodo agile, in particolare
sull’Extreme Programming (XP).
«Extreme Programming (XP) is an agile software development
framework that aims to produce higher quality software, and
higher quality of life for the development team.» [16]
Tale metodo è basato su cinque principi fondamentali: comunicazione,
feedback, semplicità, coraggio e rispetto [17]. Più nel dettaglio:
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1. Comunicazione: l’XP dà grande importanza ad un’appropriata comu-
nicazione, specialmente a quella faccia a faccia.
2. Feedback: attraverso un costante feedback il team può identificare
aree critiche e migliorare velocemente il proprio codice.
3. Semplicità: questo concetto è racchiuso nella frase «what is the simple-
st thing that will work? » [17]. Questo implica l’obiettivo di mantenere
il codice più semplice e pulito possibile, così da renderne facile la
produzione, la comprensione e la manutenzione.
4. Coraggio: Kent Beck ha definito il coraggio come «effective action
in the face of fear» [18]. Questa definizione mostra una preferenza
per l’agire basandosi sugli altri principi, cosicché i risultati non siano
dannosi per il team. Serve dunque coraggio per: superare metodi
organizzativi che rallentano l’efficacia del team, abbandonare una
via che non sta funzionando per imboccarne un’altra, accettare un
feedback e agire di conseguenza.
5. Rispetto: i membri del team devono rispettarsi, in modo da comu-
nicare tra loro. Questo faciliterà lo sviluppo del software trovando
soluzioni semplici ed efficaci.
Applicando questi principi, sono poi state adottate alcune pratiche
tipiche dell’XP per sviluppare e completare PhiloEditor 7.
In particolare il Pair Programming.
«Pair Programming means all production software is developed
by two people sitting at the same machine.» [19]
Il Pair Programming dunque prevede di abbassare il numero di macchine
ma di raddoppiare il numero di programmatori su di esse, così da poter
fornire una doppia cura nella produzione del codice, conseguentemente
aumentandone la qualità.
Grazie all’applicazione del Pair Programming è stato infatti possibile svi-
luppare il software velocemente, effettuare bug fixing più facilmente e
sopratutto evitare la maggior parte degli errori più banali, come quelli di
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battitura, che molte volte richiedono una non indifferente quantità di tempo
per essere individuati e risolti.
Prima di applicare il Pair Programming è stato applicato il metodo del
Sit Together, ovvero brevi discussioni preliminari sul programma di ogni
singola sessione di produzione del software. È stato così possibile svolgere
interventi solidi e mirati.
Infine per il processo di sviluppo è stato adottato anche il metodo del
Weekly Cycle.
Questo metodo consiste nel proporre feature ed implementazioni alla com-
mittenza per soddisfare le sue richieste in maniera iterativa: regolarmente1
si intrattiene una discussione coi committenti per stabilire quali aggiunte
e sviluppi effettuare, e in seguito si fornisce alla committenza una nuova
versione del progetto aggiornata e testata sugli aspetti richiesti.
Il fornire release funzionanti regolarmente ha consentito di andare incontro
alla necessità dei filologi, così permettendo loro di presentare il progetto di
PhiloEditor 7 anche durante la sua implementazione.
6.2 Participatory design
Come si può facilmente intuire dal precedente capitolo, il rapporto con la
committenza durante lo sviluppo di PhiloEditor 7 è stato regolare e diretto.
Questo perché, per fare in modo di venire incontro alle necessità dei filologi,
si è optato per coinvolgere la committenza stessa nel progetto mediante
riunioni e colloqui, seguendo il metodo del participatory design.
«Participatory Design (PD) represents a new approach towards
systems design in which the people destined to use the system
play a critical role in designing it.» [20]
«(Partecipatory design) rejects assumption that the goal of
1Solitamente una volta alla settimana.
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computerization is to automate the skills of human workers,
instead seeing it as an attempt to give workers better tools for
doing their jobs.» [20]
Le varie riunioni e i frequenti contatti e scambi coi filologi hanno per-
messo di sviluppare l’applicazione in una direzione certamente più chiara
e mirata di quanto avrebbe potuto fare una semplice consegna iniziale
all’avvio del progetto, senza ulteriori contatti.
Le prime riunioni con la committenza hanno visto come tema centrale
la semplice ristrutturazione grafica del sito. Infatti, come esposto nel pa-
ragrafo 2.1.2, la componente UI/UX non consentiva una facile fruizione
dell’applicazione da parte dei filologi. Questo ha portato alla creazione dei
mockup iniziali, di cui i due esempi mostrati in Figura 6.1 e in Figura 6.2.
Figura 6.1: Mockup della sezione Opere.
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Figura 6.2: Mockup della sezione di lettura.
Successivamente, tali mockup sono stati mostrati alla committenza e,
una volta approvati, sono stati realizzati.
Come si potrà notare, nonostante l’approvazione iniziale, il design di PhiloE-
ditor 7 è comunque cambiato in itinere. Questo grazie allo stretto rapporto
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coi committenti: attraverso il dialogo tra team di sviluppo e filologi, è stato
infatti possibile effettuare svariate modifiche, per assecondare le esigenze
della committenza ed implementare al meglio le sue richieste.
Svolte le prime richieste, le riunioni hanno poi vertito sulle funzionali-
tà del sito. Oltre alla necessità di risolvere numerosi bug nelle funzionalità
preesistenti, sono state avanzate richieste e proposte su nuove funzionalità,
quali la nuova modalità lettura e la modalità di ricerca sulle opere.
Anche in questo caso, il dialogo e il continuo fornire release funzionanti con
piccole porzioni di codice aggiuntivo, hanno permesso uno sviluppo mirato,
che assecondasse al meglio le esigenze del cliente. La committenza infatti
s’è fatta carico, anche in questa fase dello sviluppo, di fornire un continuo





PhiloEditor 7 a livello di efficienza si è dimostrato certamente una versione
superiore rispetto alle precedenti, in particolare sui tempi di attesa da parte
dell’utente.
Ora il sito carica la pagina iniziale più rapidamente rispetto alla precedente
versione 6.5. Soprattutto da notare che non si verificano più casi di tempi
di attesa infiniti o estremamente lunghi, dovuti ad alcuni bug all’interno
delle funzioni di dimensionamento delle varie porzioni del sito.
Inoltre sono stati migliorati i tempi di caricamento della funzione di diffing,
in particolare per quanto riguarda il confronto applicato su I promessi
sposi. Infatti la suddivisione per capitoli e non per tomi ha alleggerito
notevolmente il carico di lavoro della funzione sopracitata. Tutto ciò ha
reso l’applicazione più snella e dinamica agli occhi dell’utente.
Degne di nota anche le tempistiche di elaborazione dei risultati della ricerca
sulle opere. Infatti, il pacchetto TNTSearch, opportunamente modificato
(paragrafo 4.3.2), ha dato risultati ottimi in fatto di velocità, restituendo
anche parole con un alto numero di occorrenze in brevissimo tempo (Tabella
7.1). Un buon risultato, considerando che la ricerca viene effettuata su tutto
il testo di tutte le edizioni di tutti i capitoli di tutte le opere all’interno di
PhiloEditor.
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1 292 57 139 88
2 277 56 134 76
3 234 56 134 76
4 218 53 143 93
5 250 47 140 74
6 220 46 135 73
7 238 48 152 70
8 225 47 130 77
9 271 51 176 75
10 281 51 135 82
Media 250.6 51.2 141.3 78.2
7.2 Efficacia
La nuova versione 7 di PhiloEditor ha aumentato anche l’efficacia della
piattaforma nel fornire un valido supporto digitale ai filologi nel loro studio.
In particolare la nuova versione presenta un netto miglioramento nella
fruibilità del sito, totalmente ridisegnato per permettere una facile naviga-
zione anche ad un utente che abbia poca familiarità sia con la filologia che
con la navigazione web.
PhiloEditor 7 è stato realizzato per fornire un’esperienza semplice, ele-
gante e dinamica. La suddivisione in sezioni fa in modo che l’utente possa
pian piano introdursi nell’esperienza, in maniera chiara e guidata. Stessa
cosa vale per le modalità di lettura e marcatura, ripulite e attrezzate di
tutto e non più del necessario per una buona fruizione dei contenuti.
Inoltre la nuova sezione di tutorial permette, grazie a video dimostrativi
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e spiegazioni scritte, di fugare la maggior parte dei dubbi che un nuovo
utente potrebbe avere.
Sempre in tema di neofiti, anche la nuova modalità lettura è sicuramente
un’ottima aggiunta che migliora la nuova edizione. Infatti permette anche a
studenti non universitari di avvicinarsi alla filologia, grazie alla possibilità
di leggere una singola edizione potendola mettere a confronto con l’altra
semplicemente selezionando la modalità di confronto. Tutto questo fornisce
la possibilità di un avvicinamento graduale allo studio filologico anche ad
un utente inesperto.
La possibilità di effettuare la ricerca di parole chiave nelle opere e po-
terne poi visualizzare le occorrenze, fornisce invece un valido strumento
al filologo esperto. Potrà infatti effettuare ricerche rapide e visualizzarne
facilmente i risultati, permettendo confronti ad un livello superiore rispetto
al semplice confronto fra capitoli.
La semplicità che PhiloEditor 7 crea anche nell’utilizzo dei vari tool quali
le statistiche o la possibilità di marcare e salvare i testi, oltre che condivi-
derli, visualizzarli ed esportarli, completano l’applicazione dandole tutto il
necessario per essere un valido ed efficace strumento.
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Capitolo 8
Conclusioni e sviluppi futuri
La nuova versione di PhiloEditor ha seguito uno sviluppo basato sul dialogo,
tra membri del team e la committenza. Questo ha portato alla creazione di
PhiloEditor 7, uno strumento digitale dedicato a tutti i filologi e a coloro
che desiderano approcciarsi allo studio della filologia, basato sulle esigenze
espresse dai filologi stessi.
La versione 7 si presenta completamente funzionante e pronta all’uso, tanto
che è stato possibile mostrarla sia al pubblico di filologi dell’Alma Mater
Studiorum di Bologna che a quello de La Sapienza di Roma, riscontrando
successo ed apprezzamenti in entrambi i casi. A riprova di quanto suddetto
la versione 7 è stata inserita nella lista dei progetti attivi del /DH.ARC (Di-
gital Humanities Advanced Research Centre), sotto il nome di PhiloEditor
[21].
L’interfaccia semplice e fruibile e l’insieme di funzionalità, aggiunte, mi-
gliorate o corrette, basate sui feedback della committenza, compongono
un’applicazione mirata, evoluta e valida nell’ambito della moderna filologia,
adatta sia ad utenti alle prime armi che a ricercatori esperti.
PhiloEditor 7, nonostante sia completo e funzionante, può essere visto
come una base per un’ambiente di studio filologico ancora più ampio.
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Alcune future aggiunte dunque potranno certamente espandere e migliorare
il sistema.
Un’aggiunta sicuramente utile potrà essere quella di permettere all’utente di
creare le proprie categorie correttorie, con relativo colore, per la marcatura
dei testi. Quando accede alla modalità laboratorio dunque l’utente avrà
a disposizione alcune categorie “standard” alle quali poter aggiungere le
proprie, le quali dovranno essere salvate all’interno di un file dedicato che
memorizzi tali personalizzazioni.
Poiché la lettura a schermo per tempi prolungati può affaticare la vista,
potrebbe essere una valida aggiunta quella dell’opzione per un tema croma-
tico alternativo, che permetta di leggere i testi su sfondo scuro con scritte
grigio-bianche, così da alleggerire il carico di stress visivo che subisce l’utente.
Siccome la funzione di ricerca sulle opere si basa su un file .index generato
a priori, nel caso si vada nella direzione di un’aggiunta seriale o frequente
di opere, potrebbe certamente facilitare gli inserimenti l’automatizzazione
della creazione di tale file.
Per favorire inoltre la fruizione del sito a scopo didattico da parte di
studenti non universitari, sarebbe interessante lo sviluppo di una nuova
sezione dedicata agli esercizi (marcatura, quiz, risposte aperte, ecc.).
Una volta completata l’esercitazione, l’insegnante potrà sfruttare la funzione
di condivisione dei file, opportunamente modificata, per poter visualizzare
gli elaborati dei suoi studenti.
Tale sviluppo richiederebbe quasi certamente la possibilità di avere di-
versi livelli di utenza, da quello “studente”, limitato alla semplice lettura
e marcatura a quello “amministratore”, con la facoltà di aggiungere nuove
opere, il tutto tramite un processo automatizzato che andrebbe costruito a
sua volta.
Un’ultima aggiunta possibile potrebbe essere quella di migliorare ulte-
riormente la user expirience, creando un tutorial interattivo che permetta al
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nuovo utente di imparare come utilizzare la piattaforma, seguendolo passo
passo all’interno delle funzionalità di cui PhiloEditor dispone.
Si concludono così le ipotesi attuali per i futuri sviluppi legati a Phi-
loEditor, suscettibili naturalmente ad un possibile incremento, in base alle
nuove esigenze degli studiosi, ed altri utenti in generale, che emergeranno
con l’uso dell’applicazione migliorata di PhiloEditor 7.
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